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Paolo Pellegrin. Un’antologia

La mostra nasce da due anni di intenso lavoro 
sull’archivio del fotografo romano e ripercorre, attraverso 
oltre 150 immagini, numerosi inediti e alcuni contributi 
video, vent’anni della sua attività, dal 1998 al 2017. 

Vincitore di 10 World Press Photo Award e numerosi 
altri prestigiosi riconoscimenti in tutto il mondo, come  
il Robert Capa Gold Medal Award e il Premio Eugene Smith, 
Paolo Pellegrin (Roma, 1964) coniuga l’esperienza del 
testimone in prima linea con l’intensità visiva dell’artista. 
Nel suo lavoro la progettualità a lungo termine si intreccia 
con la sensibilità estetica, allenata da lunghi anni di studio 
intorno all’immagine e alla visione.

Il risultato è un metodo di lavoro che rimanda all’idea  
di un giornalismo lento, guidato dall’urgenza intellettiva 
dell’approfondimento piuttosto che dal desiderio di carpire 
un’immagine iconica, e si traduce in storie dai tempi  
di lettura dilatati, periodici ritorni su luoghi già fotografati, 
un’attenzione rivolta non solo al momento del conflitto  
ma a ciò che accade dopo. 

Il percorso di mostra si snoda tra due poli, il buio  
e la luce, metafora delle manifestazioni più estreme 
dell’esistenza con cui Pellegrin si è confrontato nel corso 
del tempo. Da un “antro” scuro dove la penombra e  
il suono reiterato del mare introducono alle visioni di Gaza 
e Guantanamo, si accede in uno spazio in cui domina  
il colore nero. 

Dalle gigantografie di tre prigionieri dell’Isis in attesa  
di essere processati, alla battaglia di Mosul, metafora  
di tutti i conflitti: nella prima parte dell’esposizione  
si dispiega senza soluzione di continuità un racconto 

sull’umanità e sull’oggi. Da Gaza a Beirut, da El Paso  
a Tokyo, da Roma a Lesbo, le fotografie in mostra 
raccontano, il dolore, la guerra, la distruzione, ma anche 
l’intima bellezza dell’essere umano nell’espressione  
delle sue emozioni più profonde. In fondo alla galleria 
figure evanescenti, ritratti “transitori” colti in momenti  
di passaggio, che affiorano appena dal buio come fantasmi 
(“ghost” nella definizione di Pellegrin).

A questo racconto dell’essere umano, calato nel buio, 
fa da contraltare l’immersione in un ambiente improv-
visamente luminoso, in una luce che sembra sublimarsi  
nel candore del ghiaccio dell’Antartide, nello sguardo  
di una giovane donna rom, nella potenza degli elementi 
della natura e nella spiritualità del rapporto atavico 
dell’uomo con essa, come accade nel bagno di due giovani 
palestinesi nel Mar Morto. 

Le due parti del percorso sono collegate da un 
passaggio che proietta il visitatore nel making of della 
ricerca visiva di Pellegrin: disegni, taccuini, appunti, 
fotografie, piccoli portfolio, danno conto della complessità 
di un processo creativo che si fonda innanzitutto  
su ricerca, conoscenza e preparazione. Si entra così  
nel cuore del pensiero di un autore che considera  
la fotografia come una vera e propria lingua, fatta allo 
stesso tempo di regole e di istinto, in cui il soggetto  
rimane comunque sempre l’essere umano, le sue relazioni 
con i luoghi, gli avvenimenti, gli altri esseri.



Paolo Pellegrin. Un’odissea tra umano e disumano
Germano Celant

Il reportage, per Pellegrin, non è un’operazione 
accelerata e veloce, distaccata e fredda, ma — come per 
Walker Evans e Lee Friedlander — è una manifestazione 
dell’interpretazione personale, che si alimenta di estetica  
e di espressività, di angoscia e di sofferenza. È la sintesi  
di una posizione critica del fotografo rispetto alla visione 
impersonale della realtà: un racconto, scandito per 
momenti e per capitoli, che aiuta a mettere in contesto  
la situazione affrontata e chi la documenta. “Non mi 
interessa rubare una fotografia. Mi interessa, invece, per 
quanto mi è possibile, vivere con le persone che fotografo 
[…] Ho un approccio antropologico: mi piace trovare  
temi e soggetti per raccontare le mie storie”. Le fotografie 
sono frammenti di una scrittura per immagini e riflettono  
un tempo storico, basato sulle fisionomie, singole  
e collettive, delle persone che vivono una tragedia. Esse 
diventano anche una storia privata di Pellegrin che sente  
la necessità di condividere, con la sua presenza e  
la sua testimonianza, la responsabilità della nostra cultura 
verso questi eventi drammatici. Non ha intenzione  
di farsi risucchiare dalle immagini e dalla loro casualità  
per mantenerne un controllo, perché intende esplorare  
i limiti e i confini dell’umanità.

Ogni suo reportage tende a far emergere, all’interno  
di un paese, Uganda, Cambogia, Haiti, Kosovo, Libano  
e Iran, le elaborazioni su come gli esseri umani configurano 
una risposta agli eventi come le guerre e i massacri.  
Quali reazioni si sviluppano nelle rispettive comunità nei 
periodi successivi alle devastazioni militari, come l’esodo 

dei rifugiati, la ricostruzione di una vita nelle macerie  
e la fuga. È un indagare negli spazi interiori del comporta-
mento umano, in Africa quanto in Europa, senza ambire  
a definirli e a perimetrarli, cercando tuttavia di evidenziare, 
attraverso il suo sguardo, ciò che c’è in comune. I tratti 
somiglianti di un dolore, dovuto alla violenza di altri esseri 
umani e ai suoi effetti perduranti nel tempo, che la 
fotografia serve a rendere indimenticabili: “Il travaille certes 
dans l’immédiat, mais aussi pour la postérité; c’est pour  
lui un point crucial”. Uno sguardo soggettivo ma distaccato, 
che è una riflessione e un’analisi, che coincide con  
l’ampio atteggiamento di disponibilità, di rispetto  
e di interesse verso i momenti della storia, di chi pratica 
una personale fotografia antropologica e compie un’odissea 
nell’umano e nel disumano.



I peshmerga curdi piangono la morte di un compagno, 
ucciso da un cecchino dell’ISIS. Mosul, Iraq, 2016
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The Mediterranean Sea at night, near the coast of Lybia. 2015



Paolo Pellegrin. Un’antologia

The exhibition is the result of two years of intense work 
on the Roman photographer’s archives. It features more 
than 150 images, many of which are unpublished, alongside 
some video footage, and looks back over twenty years  
of his career, from 1998 to 2017. 

Winner of ten World Press Photo Awards and numerous 
other prestigious prizes all over the world, such as the 
Robert Capa Gold Medal Award and the Eugene Smith 
Grant, Paolo Pellegrin (Rome, 1964) combines his 
experience as a first-hand witness at the frontline with his 
visual intensity as an artist. His work is a blend of long-
term projects and aesthetic sensitivity, honed over years  
of studying images and vision.

The result is a working method that looks back to the 
idea of slow journalism, guided by the intellectual urgency 
to learn more rather than by a desire to understand  
an iconic image. This translates into stories to be read over 
time, periodic returns to places photographed in the past 
and a focus not only on the moment of conflict, but on what 
happens afterwards. 

The exhibition narrative unfolds between two polar 
opposites, light and dark, metaphors for the most extreme 
manifestations of existence encountered by Pellegrin over 
the years. From the dark “chamber” where the half-light 
and sound reiterated by the sea introduce us to visions of 
Gaza and Guantanamo, we access a space dominated  
by the colour black. 

With the enlargements of three Isis prisoners awaiting 
trial, and pictures of the battle of Mosul, a metaphor for  
all conflicts, the first part of the exhibition tells an unending 

tale of humanity and the present age. From Gaza to Beirut, 
El Paso, Tokyo, Rome and Lesbos, the photographs  
on display convey pain, war and destruction, but also the 
intimate beauty of humanity in the expression of its 
innermost emotions. Evanescent figures feature at the 
back of the gallery, “fleeting” portraits captured in moments 
of passage, which loom out of the darkness like ghosts,  
as Pellegrin describes them.

This account of human beings, sunk into darkness,  
is countered by a sudden immersion in a luminous 
environment, in a light that seems to be sublimated in  
the white ice of Antarctica, in the gaze of a young Roma 
woman, in the powerful elements of nature and in the 
spirituality of humanity’s ancestral relationship with it, as  
in the image of two young Palestinians bathing in the  
Dead Sea. 

The two exhibition sections are linked by a passageway 
that projects the visitor into the “making of” Pellegrin’s 
visual research: drawings, sketchbooks, notes, photographs 
and small portfolios illustrate the complexity of a creative 
process built primarily upon research, knowledge  
and preparation. We are therefore given a chance to seen 
inside the mind of a man who considers photography  
to be a real language, comprised of both rules and  
instinct, in which the subject is always humankind and its 
relationships with places, events and other people.



Paolo Pellegrin. A human and inhuman odyssey
Germano Celant

For Pellegrin reportage is not a quick, detached and 
unemotional operation, but — as it was for Walker Evans 
and Lee Friedlander — a matter of personal interpretation, 
involving aesthetic judgment and expressiveness, anguish 
and suffering. It is the synthesis of the photographer’s 
critical position with respect to an impersonal vision  
of reality: an account, divided up into different moments 
and chapters, that helps to put into context the situation 
tackled and the person documenting it. “I’m not interested 
in stealing a photograph. I’m interested, instead, in living, 
as far as I can, with the people I am photographing […]  
I take an anthropological approach: I like to find themes 
and subjects to tell my stories.” The photographs are 
fragments of a story told in pictures and reflect a moment 
in the history, based on individual and collective features, 
of the people living through a tragedy. They also become 
part of Pellegrin’s own story as he feels the need to share, 
with his presence and his testimony, the responsibility  
of our culture with regards to these dramatic events. He 
has no intention of letting himself be swallowed up by  
the images and their fortuitous character but wants to keep 
control, as his aim is to explore the limits and confines  
of humanity.

    Each of his reportages tends to bring out, within  
a country, be it Uganda, Cambodia, Haiti, Kosovo, Lebanon 
or Iran, the way that human beings shape their response  
to events like wars and massacres. What reactions emerge 
in the respective communities in the periods following 
military attacks, such as the exodus of refugees, the 

rebuilding of a life in the rubble and in flight. It is a probing 
of the inner spaces of human behavior, in Africa as  
in Europe, without aiming to define and set boundaries to 
them, but seeking to reveal, through his gaze, what they 
have in common. The traits of a sorrow, due to the violence 
of other human beings and its lasting effects in time, that 
the photograph serves to make unforgettable: “He certainly 
works for the moment, but also for posterity; it’s a crucial 
point for him.” A subjective but detached gaze, which  
is a reflection and an analysis, coinciding with the broader 
attitude of receptiveness, respect and interest in moments 
of history on the part of someone who practices a personal 
anthropological photography and is on an odyssey between 
the human and the inhuman.



The Kurdish Peshmerga mourn the death of a companion, 
killed by an ISIS sniper. Mosul, Iraq, 2016
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